
Sognatore a 
occhi aperti
Nella foto: 
Franco Vaccari, 
71 anni, 
psicologo, 
fondatore e 
presidente 
di Rondine 
Cittadella della 
Pace. Nella 
pagina accanto: 
Vaccari dialoga 
con alcuni degli 
studenti passati 
per Rondine.

IL FONDATORE DI RONDINE



Nonostante le guerre e le violenze, Franco Vaccari
continua a scommettere sull’umanità: «Spetta a ciascuno 

di noi, ogni giorno, decidersi per il bene o il male»

DI SCEGLIERE

«SIAMO LIBERI

di Francesca D’Angelo

LA PACE»
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«Scommetto sull’umanità perché 
so che siamo liberi. Noi possiamo fa-
re il bene, in ogni istante della nostra 
vita. Certo, possiamo anche compie-
re il male: non c’è dubbio! Ma il pun-
to è che “io posso”. In ogni istante. 
Sempre».

Della serie: guardiamo il bicchie-
re mezzo pieno?

«È molto più di questo. Il cristia-
nesimo ti insegna non a essere ottimi-
sta, ma realista: a guardare le cose per 
quello che sono. L’uomo ha prodotto 
anche il nazismo: è indubbio. Proprio 
mentre stiamo parlando, sono in cor-
so ben due guerre. Ma ci sono anche 

In un borgo 
toscano
Nella foto: 
Vaccari con 
un gruppo 
di studenti. 
Rondine si 
trova a pochi 
chilometri
da Arezzo, di 
cui è frazione.

F
ranco Vaccari ci crede ancora. No-
nostante la guerra – anzi, le guerre 
–, la violenza dilagante, i femmi-

nicidi, le nuove ondate di terrorismo, 
lui scommette ancora su un’umanità 
nuova. Perché ce l’ha davanti agli oc-
chi: il suo ideale di pace non è un’a-
spirazione retorica ma passa per dei 
nomi e dei volti ben precisi. Sono quel-
li dei ragazzi che studiano e lavorano 
alla Cittadella della pace di Rondine, 
in provincia di Arezzo: gli stessi che, 
solo poche settimane fa, sono volati 
a New York per parlare davanti all’O-
nu di peacebuilding e leadership glo-
bale. Il loro slogan era: «Se la guerra 

è una scelta, lo può essere anche la 
pace». Ad accompagnarli c’era natu-
ralmente anche Vaccari, il fondatore 
di Rondine. «I miei ragazzi sono degli 
inceneritori di odio», ha spiegato ai 
193 rappresentanti degli Stati membri 
dell’Onu ricordando loro l’importanza 
di un’educazione alla pace.

Per molti l’umanità delle perso-
ne (le loro fragilità, i sentimenti, il 
loro passato) rappresenta la princi-
pale obiezione a qualsiasi speran-
za di intesa e pace. Lei invece non 
solo non si scoraggia, ma cementa 
Rondine proprio sull’umano. Come 
ci riesce?

IL FONDATORE DI RONDINE
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cose luminose nel mondo: a Rondine, 
per esempio, dei ragazzi normalissimi 
lavorano su se stessi, inceneriscono 
l’odio, mantengono relazioni stabili e 
i palestinesi festeggiano i compleanni 
degli israeliani».

E se Rondine fosse solo una 
splendida eccezione?

«Non lo è, perché le mamme dei 
ragazzi palestinesi e israeliani morti 
marciano insieme da anni. Neve Sha-
lom-Wahat al Salam, il villaggio tra Ge-
rusalemme e Tel Aviv dove convivono 
palestinesi e israeliani, è stato creato 
negli anni Settanta. Il punto quindi è 
un altro, ossia che la guerra genera un 

circolo vizioso di odio, dove coman-
da il più forte. Se vogliamo creare un 
luogo dove c’è invece posto per tutti, 
allora Rondine indica una soluzione. 
E, mi creda, non ce ne è un’altra».

Che ruolo gioca, in tutto que-
sto, la fede?

«È decisiva: il Vangelo è una pro-
posta schiettamente umana. Faccio 
lo psicologo da anni, ho avuto molto 
maestri ma come indaga sull’uomo 
la parola di Dio, non c’è nient’altro. 
Ed è bellissimo. La sfida cristiana è 
proprio tutta qui: scoprire che se vai 
a fondo dell’umano, trovi il divino. 
Se Cristo è Figlio di Dio, non ho più 

paura dell’umano perché, come recita 
il Salmo 138, “Se salgo in cielo, là tu 
sei, se scendo negli inferi, eccoti”».

Fin dall’inizio il Papa ha ripetu-
to – e ripete – “stop alle armi”: un 
invito condiviso da tutti, salvo poi 
essere tacciato di ingenuità. Per-
ché non è un monito anacronistico?

«Il Papa non è assolutamente un 
ingenuo tant’è vero che, oltre a dire 
“tacciano le armi”, aggiunge: “Non 
producete armi”. È questa la vera idea 
ingenua: aumentare la spesa per gli 
armamenti, nella convinzione che non 
li useremo».

In caso di scontri o attacchi, però, 

Con i giovani all’Onu
Qui sopra: Vaccari 
all’Onu con i giovani di 
Rondine per promuovere 
un nuovo impegno di 
collaborazione e pace
tra gli Stati membri.
A destra: due uomini
a Kiev, in Ucraina, città 
stravolta dalla guerra 
con la Russia.

«Il Papa non è assolutamente un ingenuo.

Al “Tacciano le armi”

aggiunge “Non producete armi”»
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quali alternative rimarrebbero?
«Il punto è che stiamo dimentican-

do la grammatica della vita umana su 
questo pianeta. Le armi sono solo il 
tragico finale di uno spettacolo orri-
bile che è sotto gli occhi di tutti. Solo 
chi non vuole vederlo si meraviglia 
che poi scoppino guerre rovinose: se 
le ferite non vengono curate e disin-
fettate, diventano cancrena. Alla ba-
se c’è una questione politica: servo-
no azioni concrete di risoluzione dei 
conflitti, senza le quali si arriva alle 
armi. Per questo a Rondine investiamo 
sulla formazione dei leader globali».

Al punto in cui siamo, la pace è 

calderone anarchico, dove trovi di tut-
to. Purtroppo mancano luoghi cultu-
ralmente avveduti che aiutino l’opi-
nione pubblica a farsi delle idee, così 
come si è completamente persa la ca-
tegoria della complessità. Non possia-
mo pensare di parlare della guerra co-
me in un dibattito al bar. Per esempio, 
noi abbiamo iniziato il nostro lavoro 
in Russia nel 1988 e quindi conoscia-
mo un pochino l’animo russo, quello 
che è successo, i 70 anni di comuni-
smo, i gulag… Ma il sentimento pro-
fondo, quello su cui Putin può fare 
leva, chi lo conosce? Chi? Ecco, se vo-
gliamo fare qualcosa per fermare la 

ancora possibile?
«Lo è sempre, anche perché l’alter-

nativa è l’autodistruzione. Il vero tema 
è un altro: con quali costi arriverà la 
pace? E soprattutto, il confronto sarà 
all’insegna di una logica che porterà 
comunque di nuovo alla violenza?».

Quando si parla di Ucraina o del 
conflitto israelo-palestinese, il di-
battito diventa subito polarizzato, 
soprattutto sui social. Come do-
vrebbe cambiare?

«Il mondo dei social non può pro-
durre un dibattito sensato: sperarlo 
sarebbe come pensare che Saturno 
uscirà dai sette cerchi. Internet è un 

IL FONDATORE DI RONDINE «La chiave è restare insieme:

ci si accapiglia, si discute

ma si resta insieme»
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Con Mattarella
A sinistra: Vaccari
in giro per Rondine.
A destra: con il presidente 
della Repubblica Sergio 
Mattarella nel 2018.
Qui sotto: due profughe 
palestinesi a Rafah.

guerra possiamo iniziare con il non 
alimentare questa partigianeria che 
si fonda sull’ignoranza. Sfuggiamo al 
chiacchiericcio da bar o delle tv, pren-
diamo una rivista come Credere, una 
penna, e leggiamo. L’invito è in senso 
etimologico: leggere vuol dire capire 
quello che c’è scritto, ossia essere in 
grado di ridirlo a un altro che non ha 
letto. Una filiera di conoscenza che si 
sta perdendo…».

Il suo metodo ha fatto scuola 
persino in America: è anche un ri-
scatto morale, visto che all’inizio le 
davano del pazzo?

«In realtà qualche dubbio l’ho 

avuto pure io, all’inizio! (ride, ndr). 
Onestamente non credo però all’idea 
dell’uomo solo al comando. Così come 
ho avuto tanti maestri che mi hanno 
guidato, ho avuto anche molti com-
pagni di strada, alcuni dei quali sono 
ancora con me. La chiave è restare in-
sieme: ci si accapiglia, si discute, ma 
si resta insieme. Solo così si possono 
fare delle opere che, diversamente, 
non saremmo nemmeno in grado di 
immaginare da soli».

L’amicizia vera è quella dove ci si 
può concedere il lusso di litigare?

«Assolutamente! Se non fosse co-
sì, perderebbe la sua grammatica. 

L’amicizia è quel luogo dove ci si di-
ce tutto, altrimenti è altro: una cono-
scenza, una compagnia. Ma non un’a-
micizia. Poi, certo, la parola necessita 
di un’arte: non è che si dice tutto senza 
filtri! Proprio perché vuoi bene all’al-
tro scegli il momento giusto, il luogo 
adatto, il tono corretto».

Più tardi possibile, come (o 
per cosa) le piacerebbe essere 
ricordato?

«Come ha scelto papà, che mi ha 
chiamato Franco perché voleva dire 
uomo libero: ecco, se riuscissi a con-
servarmi una persona libera, sarebbe 
una gran cosa». 
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